SABATO DEI GIOVANI
Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami
Ogni vita appartiene a Dio. Lui è il Creatore e il Signore di essa. Ma come si dona la vita a Dio? Ponendola interamente nella sua Parola. Si faccia bene attenzione! Si distingua sempre volontà di Dio e Parola. Noi la volontà di Dio non la conosciamo. Essa è nascosta in Dio. Conosciamo la Parola che è la manifestazione della sua volontà. Perché è giusto operare questa sottilissima distinzione tra volontà di Dio e Parola di Dio? Oggi questa distinzione va operata perché ormai tutti si appellano alla volontà di Dio, mettendo da parte la sua Parola. La Parola è sacrificata alla volontà di Dio e solo chi si appella ad essa conosce. Oggi è volontà di Dio il divorzio, l’eutanasia, l’utero in affitto, l’omosessualità, la pedofilia. Ogni crimine e ogni altra aberrazione si fa risalire alla volontà di Dio. Chi si vuole salvare deve rigorosamente attenersi alla Parola. San Paolo lo dice con chiarezza: “Anche se venisse un angelo del cielo e vi predicasse un Vangelo diverso da quello che io vi ho predicato, non credetegli. Non c’è un altro Vangelo”. Possiamo tradurre la verità di Paolo così parafrasandola: “Se oggi anche un angelo del cielo venisse ad annunziarvi una volontà di Dio contraria al suo Vangelo, non credetegli. Non c’è altra volontà di Dio, se non quella comunicata nella sua Parola”. Eppure tutto oggi è operato sul fondamento di una volontà di Dio giustificatrice dei più grandi orrendi crimini contro la stessa natura. Chi vuole dare la vita a Dio, la consegni alla sua Parola, la viva secondo la sua Parola.
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme.  Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere».  L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18). 
Abramo riceve una Parola puntuale da parte del Signore. A Lui è chiesto il dono del figlio. Il figlio è di Dio e Lui vuole che gli venga offerto sul monte. Consegnando il figlio alla Parola del Signore, Abramo consegna tutto se stesso alla Parola del suo Dio. Abramo in fondo rinunzia a tutte le parole ascoltate fino al presente. Con il sacrificio di Isacco muoiono in un istante tutte le parole a lui rivolte dal giorno della chiamata fino qd oggi. Muore la promessa e la benedizione. Rimangono solo Abramo e il suo Signore. Abramo che obbedisce. Il Signore che comanda. Svanisce il passato e il futuro. C’è solo questo attimo in cui Dio chiede ed Abramo deve dare. Chi vuole camminare con Dio deve dimenticare il suo passato. Deve anche dimenticare il suo futuro. Deve porre tutto se stesso in questo istante nella Parola del suo Dio. A noi è chiesta l’obbedienza perfetta attimo dopo attimo. Al Signore ogni altra cosa. Chi ha progetti di futuro o chi fonda il suo presente sul passato, mai obbedirà al Signore. Invece cancellando passato e futuro, vivendo l’istante, l’attimo come il solo momento essenziale della propria vita, si può essere con il Signore, che è il Dio di oggi, non più di ieri, non di domani. Abramo dimentica il passato e il futuro. La sua vita è di Dio. Se Dio vuole cambiare direzione alla sua vita la può sempre cambiare. Se vuole modificare i suoi progetti li può sempre modificare. Ad Abramo interessa una cosa sola: oggi, in questo istante essere del Signore. In fondo questa è l’eternità, essere del Signore in un istante eterno. Il passato deve avere un solo significato: Dio è onnipotente e fedele. Abramo questo lo sa. Ma va anche oltre. A Lui non interessa più se è onnipotente e fedele. Interessa che Lui sia il Signore della sua vita. Signore Dio è sempre. Lui non vuole Dio onnipotente e neanche fedele. Vuole essere del Signore. Gli basta. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere del Signore sempre. 
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